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ATTUALITA 23/2/2018

L’inchiesta
Allarme sanità

Medici di famiglia, addio in massa mezza
Sicilia verso l’emergenza
Da oggi al 2028 andranno in pensione sette camici bianchi su dieci I nuovi ingressi non
bastano. Già in difficoltà Madonie, Nebrodi, Eolie

GIUSI SPICA

A Valledolmo, 3.500 anime alle falde delle Madonie, trecento abitanti sono da mesi senza medico curante, costretti a

mettersi in auto per 14 chilometri, fino ad arrivare ad Alia anche per la prescrizione di un antibiotico. A San Mauro

Castelverde, arroccato a mille metri di altezza tra Madonie e Nebrodi, solo da poco i 1.600 residenti hanno di nuovo il

medico di famiglia: dopo il pensionamento dell’unico professionista in servizio, per tre volte gli appelli dell’azienda

sanitaria di Palermo sono andati a vuoto, finché non è arrivato un sostituto che dietro garanzia di bonus economici ha

accettato l’incarico. E non si trovano camici bianchi neppure per Santa Domenica Vittoria (sui Nebrodi), Maniace e

Maletto (alle pendici dell’Etna), Misterbianco, per le isole minori e per piccoli centri del Messinese. Sono i primi effetti

dell’emorragia di medici di famiglia legata all’ondata di pensionamenti che peraltro non ha ancora raggiunto l’apice.

Accade in tutta Italia, ma la Sicilia è tra le regioni più in difficoltà, con Lombardia e Lazio: nei prossimi dieci anni —

secondo il report dell’ente previdenziale dei medici Enpam — ne andranno in pensione nell’Isola 2.897 su 4.080. Più di

sette medici di base su dieci. E non ci saranno abbastanza giovani per coprire i buchi. Ogni anno la Sicilia forma 120

nuovi medici di famiglia attraverso il corso di formazione triennale di Medicina generale.

Conti alla mano, fra dieci anni avremo 1.200 nuove leve e ne mancheranno più di 1.300, se si computano anche le

stabilizzazioni di camici bianchi già in graduatoria.

A lanciare l’allarme è stato per primo il segretario regionale della Federazione italiana medici di medicina generale

(Fimmg), Luigi Galvano. L’ultimo appello all’assessorato alla Salute risale a gennaio, ma è rimasto finora lettera morta.

«Per evitare il collasso — dice Galvano — abbiamo chiesto di aumentare il numero di borse di formazione regionali

fino a 200 all’anno. Già quest’anno sono aumentate da 80 a 120, ma non basta». La Regione mette sul tappeto 2,5

milioni di euro di risorse annue per il corso triennale al quale si accede tramite una selezione.

Nell’ottobre scorso hanno fatto domanda ben 1.500 aspiranti medici disposti a essere pagati appena 800 euro per tre

anni pur di conquistare l’attestato, a fronte dei 1.700 euro di un medico specializzando in corsia.

Segno che diventare medico di famiglia fa ancora gola ai giovani laureati. Dopo il corso, si presenta domanda per

essere inseriti nelle graduatorie di continuità assistenziale e di medicina di base delle aziende sanitarie locali, che

vengono periodicamente aggiornate, e partecipare ai bandi dei posti vacanti che vengono pubblicati due volte all’anno,

per diventare titolari. A marzo, a Palermo, saranno 18 i posti disponibili. Nel frattempo ci si può arrangiare con



sostituzioni in guardie mediche e studi medici che fruttano fino a 2.500 euro lordi al mese. Una volta diventati titolari, è

come firmare un’assicurazione sulla vita: «Un “massimalista” che raggiunge il tetto di 1.500 assistiti — spiega Galvano

— guadagna seimila euro lordi al mese. Ma bisogna decurtare il 33 per cento di tasse, le spese per la segretaria, le

utenze, l’affitto. Al netto restano in tasca tremila euro». Lo stesso stipendio di un medico ospedaliero che lavora il

doppio (40 ore settimanali contro le 20 ore minime di un “massimalista”) e corre più rischi legati a errori e denunce.

Ma allora, perché questi venti di crisi? «Negli anni Ottanta e Novanta — ricorda Galvano — prima dell’obbligo del

corso di Medicina generale, era possibile diventare medici di base anche senza essere specializzati. Ci fu una grande

infornata di medici nati tra la fine degli anni Cinquanta e Sessanta che oggi hanno maturato l’età per andare in

pensione». Molti lo hanno già fatto. Lasciando sguarniti i centri di provincia. Ma anche le nuove leve che accettano di

cominciare in un luogo disagiato per diventare titolari, scappano appena hanno la possibilità. È accaduto a Valledolmo,

dove uno dei tre medici si è trasferito nella sua città natale, Siracusa, dove nel frattempo un pensionato aveva lasciato

libero un posto.

Una parte dei pazienti ha trovato spazio nelle agende degli altri due medici, 300 sono rimasti fuori per il raggiungimento

dei tetti.

Sono costretti a viaggiare pure gli abitanti di Maniace e Maletto: 17 chilometri di curve e tornanti che diventano

un’odissea quando cominciano le nevi invernali. Molti rinunciano alla visita medica o anticipano i soldi di tasca propria

per comprare un farmaco che sarebbe a carico del Servizio sanitario. Difficoltà anche a Misterbianco (tre posti

vacanti), che però può contare sulla vicina Catania, e a Mirabella Imbaccari, i cui abitanti si rivolgono ai medici di San

Cono o Caltagirone. «Chi può — dice Roberto Grimaldi, medico catanese e responsabile provinciale Fimmg — sceglie

di andare in città perché è un lavoro più protetto. I neo-specializzati non hanno il background per rispondere ai bisogni

di salute di chi vive in un paese e non ha ospedali sotto casa cui rivolgersi». Soffre anche la provincia di Messina:

mancano medici nelle Eolie (Malfa, Leni e Filicudi non ne hanno neanche uno) e nei paesini dei Nebrodi come Cesarò e

Castel di Lucio.

«In assenza di titolari — spiega Giacomo Caudo, medico messinese rappresentante Fimmg — si cercano medici

disposti a venire con incarichi provvisori, anche senza specializzazione, ma non è facile». «Ma la politica del sindacato

e di Enpam — assicura Galvano — è fare in modo che i giovani entrino il prima possibile nel circuito e lavorino da

titolari, anche per non far collassare il sistema previdenziale». Di certo bisogna fare presto: la fuga dai piccoli paesi è

solo all’inizio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Camici bianchi

Un medico di famiglia nel suo ambulatorio Il gran numero di pensionamenti previsto nei prossimi anni porterà a un

notevole ricambio generazionale della categoria
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Verso il voto

Salvini e la piazza “ sovranista” per sfidare
l’antifascismo
Il segretario del Carroccio domani a Milano, senza Forza Italia e Fratelli d’Italia per
replicare a distanza alla manifestazione nazionale organizzata a Roma dall’Anpi

paolo berizzi,

milano

Le parole d’ordine sono quelle del fascioleghismo che ha riplasmato la Lega negli ultimi quattro anni: a partire da quel

“prima gli italiani”, ormai lo slogan mantra del Carroccio era- Salvini e del quale però non a caso - CasaPound rivendica

il copyright e infatti hanno registrato il marchio. « Per farla finita con i sovranisti della domenica » , tuonò Simone di

Stefano. Niente domenica: la Lega sovranista scenderà in piazza di sabato, domani. Proverà a riempire quella piazza

Duomo dove solo quattro anni fa manifestava proprio con i “fascisti del terzo millennio” al grido di « No invasione » .

Poi l’asse si incrinò, fino a spezzarsi. In politica si guarda avanti e così, lanciata l’opa sul terreno del nazionalismo,

difesa dei confini, lotta ad alzo zero contro l’immigrazione, per spingere Matteo Salvini verso palazzo Chigi la Lega si

riprende piazza Duomo. L’adunata si intitola “ Ora o mai più”. Il riferimento è ovviamente alla chance di governare

dopo aver vinto le elezioni del 4 marzo. «Non parliamo più di secessione nel 2018. Puntiamo sulla difesa dell’Italia e gli

italiani » , ha ripetuto il capo leghista nelle ultime ore. Il significato dell’evento, nei piani dello stato maggiore della Lega,

è doppio. Il primo è “esterno”: una sfida al Pd che domani ha convocato a Roma le sue truppe alla manifestazione

antifascista e antirazzista lanciata da Anpi e altre 22 sigle dopo i fatti di Macerata, dove a sparare sugli immigrati

africani è stato il nazi leghista Luca Traìni. Il secondo è “interno”: interno alla coalizione di centrodestra. Salvini userà

la piazza per dare un segnale di forza agli alleati, Silvio Berlusconi e Giorgia Meloni. «Il candidato premier? Decide chi

prende più voti», ha ribadito negli ultimi mesi il Capitano della Lega parlando già da presidente del consiglio in pectore.

«Salvini farà il ministro», ha replicato Berlusconi che sventolando sondaggi interni ha aggiunto: « Forza Italia ha più

voti, siamo 4 punti sopra la Lega » . Che Salvini non intenda fare ne il ministro ne accettare qualsiasi altra proposta al

ribasso lo dirà forte e chiaro domani dal palco. Rilanciando il guanto del duello anche ai compagni di cordata. « Sarà

una grande manifestazione aperta a tutti » , ha twitatto il segretario federale, come a voler lasciare le porte aperte. Ma

sono in pochi a scommettere che piazza Duomo sarà invasa anche da militanti di Forza Nuova e Fratelli d’Italia. È

proprio sulle piazze che, in questi giorni, nel centrodestra sembrano allargarsi delle frizioni. Incassati i forfait degli

alleati al recente evento anti inciucio organizzato a Roma, Giorgia Meloni ha rilanciato la proposta di « una

manifestazione unitaria del centrodestra per chiudere insieme il 1 marzo la campagna elettorale: farla sarebbe un atto di

chiarezza e di forza per la coalizione. Ma non mi sembra che Berlusconi e Salvini vogliano farla » . Il primo marzo è



anche il giorno nel quale Salvini ha prenotato il teatro Brancaccio per una “uscita” romana.

Ma torniamo a Piazza Duomo di domani. Nelle locandine della manifestazione c’è un Salvini sorridente, aria

rassicurante, giacca blu Trump come le scritte “Salvini premier” e “Prima gli italiani”. “Sabato, è ora”. “ Buongiorno

amici. Pronti per sabato? Posso contare su di voi? Ora o mai più: #primagliitaliani”. L’altro slogan è “ Solo buon

senso”. Chissà se ne faranno tesoro i Giovani padani che a Busto Arsizio un mese fa hanno bruciato il fantoccio di

Laura Boldrini. Alla stessa ora (15), mentre la Lega tirerà la volata al suo capo verso la partita del 4 marzo, a poche

centinaia di metri da piazza del Duomo, in piazza Beltrami, davanti al Castello Sforzesco, gli ex alleati di CasaPound

Italia si daranno appuntamento per il comizio di Simone Di Stefano e della candidata alla presidenza della Regione

Lombardia, Angela De Rosa. La sfida della sovranità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il Movimento 5 Stelle

“ Squadra pronta, subito da Mattarella”
Di Maio: “ La lista è chiusa”. Bonafede e Fioravanti tra i ministri. Il Colle disponibile a incontri ma
non sui nomi

Annalisa Cuzzocrea Umberto Rosso,

Roma

Fino a due giorni fa, la risposta era: «Siamo ancora lontani, ci sono persone che non vorrebbero esporsi prima del voto, stiamo

aspettando ». Ma ieri, Luigi Di Maio ha fatto sapere che la squadra di governo è pronta, che a rimanere scoperta sarebbe solo

una casella, che nei ministeri chiave ci sarebbero delle donne e che i ministri « sono stati designati come se Sergio Mattarella

fosse al tavolo».

L’attenzione per il Quirinale è massima. Tanto che il capo politico del Movimento ha chiesto di essere ricevuto al Colle per

presentare la sua idea di governo. Nei prossimi giorni, se non oggi stesso, il capo dello Stato potrebbe accordargli udienza. Per

un incontro che, ovviamente, per il Quirinale deve avere il senso di un colloquio con il leader di una forza politica sui temi sul

tappeto, senza alcuna sponda rispetto alle scelte di una squadra di governo targata M5S. Su alcune caselle chiave, Interni, Esteri,

Economia, il Movimento ha fatto sapere di puntare su nomi non divisivi e potenzialmente condivisibili, provando a raccogliere

autonomamente il “ sentiment” del presidente.

Ma se prima si era parlato di un esecutivo fatto soprattutto di personalità esterne, i pochi indizi che trapelano finora dal comitato

elettorale M5S guardano per lo più all’interno. L’unico nome certo è quello di Alfonso Bonafede, probabilmente alla Giustizia. Il

deputato, che ha lavorato fianco a fianco con Luigi Di Maio per risolvere le grane degli enti locali, è diventato un uomo di

assoluta fiducia. Così come di fiducia è l’altro deputato uscente Riccardo Fraccaro, per il quale potrebbe nascere un ministero

alla democrazia diretta, vecchio pallino dei 5 stelle. Probabile l’ingresso di Vincenzo Spadafora, il consigliere per le relazioni

istituzionali del vicepresidente della Camera, che molto ha lavorato per ampliare la rete di rapporti di Di Maio. Al ministero dello

Sport - dove per qualche ora il M5S aveva considerato certo Claudio Gentile - dovrebbe andare il già candidato agli uninominali

Domenico Fioravanti, ex campione olimpico di nuoto. Mentre per lo Sviluppo Economico si farebbe il nome della deputata

uscente Laura Castelli, precipitate le quotazioni di Lorenzo Fioramonti, il “ cervello in fuga” usato per qualche giorno come

“volto economico” dei 5 stelle.

Sul ministero chiave, quello del Tesoro, si starebbe ragionando su tre nomi (tra le ipotesi c’era quella dell’economista Leonardo

Becchetti). Nulla trapela ancora su Interni ( probabile un ex prefetto) ed Esteri, per il quale sarebbe stato sondato anche il

direttore dell’Ispi Paolo Magri. I nomi saranno svelati “ a puntate” a partire da domenica fino alla presentazione della squadra

completa il 2 marzo a piazza del Popolo a Roma. L’obiettivo ora è quello di andare oltre il 30 per cento. E avere i numeri che gli

consentano di ottenere almeno un mandato esplorativo. Luigi Di Maio non vuole a nessun costo restare fuori dalle trattative per

un governo. È questa, la posizione che nelle prossime ore porterà al Quirinale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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